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Politiche di sviluppo, competitività dei territori e distretti industriali

Politiche per i distretti

Pochi temi sono controversi e pieni di equivoci come le politiche per i distretti industriali. Nel 1991 molti simpatizzanti della causa dei distretti accolsero la 317/’91 come una specie di atto riparatore da parte di un governo quanto meno distratto. A mente fredda, dobbiamo riconoscere che fu un provvedimento affrettato e non supportato da una chiara idea sulle cose da fare: il sasso era stato gettato ma in fatto di obbiettivi, strumenti, procedure e soggetti attuatori si era (e si è tuttora)  in alto mare.

Cosa sono i distretti

In termini generali i distretti industriali costituiscono un modo originale di interpretare un fenomeno molto diffuso e noto agli economisti con vari nomi: clusters (Usa, Gran Bretagna), sanchi (Giappone), systems productifs locaux (Francia); in pratica, “le interrelazioni e i legami che si stabiliscono tra le organizzazioni e gli operatori economici  che sussistono su uno stesso territorio ne accrescono il vantaggio competitivo”.  I fattori alla base di questo moltiplicatore di competitività sono  fondamentalmente di tre tipi:

· economie di agglomerazione; la concentrazione di una massa  di attività specializzate favorisce la formazione di un mercato del lavoro, la creazione di infrastrutture dedicate e lo sviluppo di servizi ausiliari (trasporti, installazione e riparazione di macchinari, scuole professionali, associazioni di categoria, ….);

· la sedimentazione di elementi intangibili (know how, reti di relazioni interpersonali; l’immagine)

· elementi di “psicologia sociale” (la pressione competitiva tra le imprese, la fiducia e il capitale sociale, il senso di identificazione della comunità di persone

A partire dagli anni ’70 c’è stato un interesse crescente  verso questo tipo di fenomeni e numerose agenzie internazionali, governi nazionali e regionali hanno pensato di varare programmi di sviluppo che si ispirano a questo tipo di sviluppo.

Quanti sono i distretti
Nel 1991  la percezione della consistenza effettiva del fenomeno dei distretti, della loro articolazione e del loro peso nel sistema economico italiano era sfuocata.

Sul piano quantitativo la rilevanza del fenomeno è emersa  in termini più precisi recentemente con le ricerche di Sforzi in collaborazione con  Istat. Questo il peso specifico dei  199 S.L.L. definiti “distretti”: 25% popolazione italiana;  31% dei comuni, 30% dell'occupazione totale;  42% dell’occupazione manifatturiera e  18% se, dei distretti, contiamo i soli addetti nei settori caratteristici..

Cosa fanno i distretti?

Anche se manca un’idea organica di una politica per i distretti,  gli Enti e le organizzazioni economiche locali si muovono  con gli strumenti a disposizione, per assecondarne lo sviluppo: alcune Regioni promuovendo e finanziando l’attività dei “centri servizi” e dei consorzi;  i Comuni attrezzando le aree industriali; le associazioni degli imprenditori e le camere di commercio occupandosi di formazione professionale, sviluppo di servizi collettivi (fiere, trasporti, ecc.) e di immagine territoriale.  In fatto di innovazione, negli anni ’80 l'Enea aveva sostenuto vari progetti di innovazione (il progetto Sprint a Prato, Istrice a Sassuolo, le analoghe iniziative in altri distretti..). Al vuoto sul fronte delle teorie si contrappongono dunque varie “prove” di politiche per i distretti su quello reale. Tutto questo è avvenuto perlopiù  in modo occasionale, spesso forzando un quadro normativo frammentario, disegnato con preoccupazioni diverse e, soprattutto, senza una chiara finalizzazione e un adeguato apporto di risorse.

Perché una politica per i distretti?

Molti si sono chiesti e continuano chiedersi "perché una politica per i distretti?".  E' una domanda alla quale si può rispondere rispetto a due diverse prospettive: 

· gli interventi in senso lato per il consolidamento dei distretti esistenti

· gli interventi per la creazione di nuovi distretti.

In effetti, pensando ai problemi dei distretti oggi in Italia (tanto quelli già affermati che quelli in fase di gestazione), le leve più efficaci a disposizione di Governo e Regioni sono probabilmente gli interventi in infrastrutture, la semplificazione burocratica e l’alleggerimento della pressione fiscale. Questa constatazione non significa tuttavia che non ci sono buone ragioni  per attuare una politica territoriale per distretti. In questi sistemi, infatti, succedono strane alchimie. Nei distretti la competitività non è solo un fatto interno alle imprese; questa dipende dalla ricchezza delle relazioni di subfornitura, dalle esperienze e dalla mobilità dei lavoratori, dalla presenza di una rete di servizi ausiliari specializzati e, più generale, dalla particolare atmosfera che si crea  a livello locale (senso di identità, concorrenza, spirito di emulazione,…). 

Politiche con la “P” maiuscola e la “p” minuscola!

Un nodo particolarmente controverso delle politiche per i distretti riguarda i contenuti. Le politiche per i distretti  si giocano su più  fronti: la formazione di base e quella professionale, le aree industriali, le strade, l’immagine e il marketing territoriale, i consorzi per il credito e per la promozione, gli interventi sui sistemi di qualità, la  ricerca, la diffusione delle applicazioni informatiche e telematiche, la regolazione dei mercati delle utilities. In alcuni distretti sono stati molto importanti anche gli eventi progettati (o subiti; per esempio una crisi o una minaccia esterna) per rafforzare l’identità e il senso di appartenenza locale.

Ci nasconderemmo dietro ad un dito se pensassimo che  una politica dei distretti si può fare con una legge che, in venti o trenta articoli, mette in fila tutti i possibili interventi finalizzati a tonificare i distretti e definisce procedure semplici e lineari per un fronte di interventi tanto ampio. Una buona politica per i distretti si sostiene su tutto l’insieme delle azioni che a livello locale possono rafforzare la competitività delle imprese: dal programma dei corsi degli Istituti Professionali alle aree attrezzate per le imprese, dai consorzi per la ricerca alla collaborazione con le università, dagli accordi sindacali ai laboratori per la certificazione, dalle campagne promozionali allo sviluppo di applicazioni telematiche di filiera.

La politica per i distretti è, per sua natura, una politica quadro. Il fatto importante non sta nel  definire un certo numero di strumenti e di beneficiari ma nelle modalità di intervento; una politica per i distretti è fondamentalmente una politica centrata sui territori, secondo un approccio “bottom up”; è una applicazione sistematica e generalizzata a tutti i campi di intervento del principio di sussidiarietà.

E' bene chiarire che la politica per i distretti non è una politica di nuovi incentivi per le imprese e alcuni semplici dati ci aiutano a spiegare perché non è così che si ottengono i risultati desiderati. Nei suoi primi quattro bandi la l. 488/92 (legge automatica, non discrezionale, rapida,...) ha erogato mediamente 5.000-6.000 miliardi di lire per anno; a beneficiarne sono state ogni volta circa 5.000 aziende. Le imprese manifatturiere in Italia sono 550.000. Leggi come la  488/92, nonostante la consistente dotazione di risorse, hanno inevitabilmente un impatto frazionario sul sistema delle imprese

La distrettualizzazione dell'Italia!

i vantaggi  competitivi   riconducibili ai legami territoriali, all'interdipendenza, ai mercati delle professioni e all'accoppiata "identità-visibilità” generati dalla localizzazione di tante attività in una stessa area non riguardano solo le imprese dei settori manifatturieri (i distretti industriali).

La prima estensione della parola distretto rispetto alla accezione iniziale è stata effettuata per i giacimenti enogastronomici:  lardo di Colonnata,  cipolle di Tropea, pane di Altamura,  pasticcerie di Ragusa, tartufi delle Langhe, dei prosciutti di cinti senesi.

Di li a poco sono arrivati i distretti culturali. "Le aree urbane che si specializzano in quanto contengono la più alta concentrazione di attività e luoghi per l'arte e lo spettacolo" è stato sottolineato da una ricerca presentata lo scorso giugno dall'Associazione Civita. 

Su questa falsariga si muove il rapporto sui distretti turistici che Giuseppe De Rita ha illustrato un paio di mesi fa. Il rapporto, realizzato da ACI e Censis, ha censito 299 distretti turistici (96 marini, 37 artistico culturali, 137 montani, 29 integrati) dove complessivamente vivono 22,4 milioni di italiani e operano 16.600 ristoranti e 24.300 alberghi. 

Anche se vi sono certamente sovrapposizioni, per capire l’estensione del fenomeno distretto a questi numeri dobbiamo aggiunge buona parte dei 199 ”distretti industriali” tracciati dall’Istat nel 1996. In questo secondo (solo in ordine espositivo) gruppo di distretti  risiedono circa 14 milioni di italiani. In pratica, a patto di intendersi sui significati delle parole utilizzate, più dei due terzi degli italiani vivono (o vivrebbero) in distretti industriali, culturali o turistici, e questa potrebbe essere ancora una stima per difetto.

Poco prima il fenomeno dei distretti turistici  era stato analizzato  nel rapporto annuale Istat: “l’intero territorio che va da Bellaria, Igea Marina sino a Cattolica” si sottolinea “è un complesso di oltre 5.000 tra esercizi e locali, caratterizzati da un’organizzazione continuata e a rete che consente al turista di fruire di un’offerta personalizzata, tagliata ad opera del distretto sulle esigenze della singola domanda”. In alta stagione il distretto di Rimini impiega 40.000 persone (25.000 in più rispetto alla bassa stagione!) con una netta prevalenza di lavoro femminile (65 a 35); “la spiaggia è la risorsa più significativa”.

Il processi di "distrettualizzazione" hanno lambito, praticamente, tutto il Paese ma non sono ancora  conclusi. La Regione Toscana, infatti, si accinge a istituire i "distretti rurali", una nuova categoria (che non sarà certo l'ultima) il cui riferimento ideale è costituito dal Chianti. La Lombardia ha inventato i “meta distretti”; la nuova definizione consentirà, forse, di comprendervi anche l’insieme di servizi dedicati alla moda (dalle riviste di settore alle associazioni di categoria, dalle agenzie di PR alle show rooms) che hanno scelto come sede Milano. La prima mappa dei distretti tracciata dagli esperti della Regione Veneto copriva praticamente l’80% del territorio regionale. Tra le new entries in questo inventario un po' lasco, ricordiamo ancora i successi dell’Etna Valley, del cluster servizi multimediali a Roma e del polo dell’elettronica di Genova. 

Al di là delle classificazioni, quello che sta effettivamente emergendo è il ruolo del contesto che avvolge le imprese come pilastro portante dello sviluppo del nostro paese, sia nel Centro Nord che nel Sud.
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